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Praticare la “ Riconoscenza” – Bisogno dell’ anima lo definiva Simone Weil

Nar razione delle sperimentazioni di

“ I nsieme Ar te-Am are Chioggia ed il suo territorio ” e dintorni

31 gennaio 2014

LUCIANA TALOZZI

A cura di Simona Lorenzetti

“Ringrazio Loredana Aldegheri e la Mag per il loro invito ed il r iconoscimento che danno al 

lavoro politic o che facciamo a Chioggia.

Vi parlerò di una ricerca politica sulla “Riconoscenza ”. Ogni anno, questo è l'ottavo, 

facciamo una festa in piazza avente a tema la riconoscenza.

L'ultima festa è stata dedicata all’ abitare e d al creare e specificatamente  al merletto. 

La Mag di Verona ha sempre seguito con interesse il significato della Festa di Chioggia, edha 

inti tolato “ Economia della Riconoscenza ” il nr 3/2012 della su a rivista periodica “AP 

Autogestione e Politica Prima”. 

Sono rimasta sorpresa. Il titolo definiva, con precisa intuizione, un pensiero anche nostro sulla  
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possibilità di declinare la riconoscenza con economia . Le esperienze riportate 

dimostravano che un a tteggiamento di reverenza per il creato può suggerire 

qualcosa al mondo produttivo ed al lavoro.

Sono state pure pubblicate molte immagini relative alla festa in qu estione, che potete trovare 

anche nel sito.

Con me oggi ci sono 3 persone che fanno parte dell'associazione “Vicine di Casa di Mestre” 

Alessandra  De Perini, Piera Moretti e Derisè Urizio che ringrazio. Sono con loro da 15 anni e 

con la guida di Alessandra De Perini abbiamo incontrato, sempre partendo da noi, i livelli più 

alti del pensiero elaborato dalle donne. In particolare abbiamo incontrato Luce Irigaray , Carla 

Lonzi, Angela Putino, Luisa Muraro , le filosofe di Diotima , il pensiero mistico, Ina Pretorius, 

Simone Weil., ecc. 

La nostra associazione è nata nel 2000 come Insieme ArTe per iniziativa di alcune donne che, 

allora, avevano soprattutto interesse a conoscere la grande arte femminile. Poi abbiamo 

iniziato con l’ esprimerci noi stesse (indipendentemente dalle professionalità nel settore) ed è 

stata molto importante, nel 2004, una mos tr a fotografica sul tema “La casa come la 

viviamo ”. Infine abbiamo desiderato portare la civiltà della casa e l’ arte in città, e nel 2006 è 

nata Insieme ArTe Amare Chioggia e il suo territorio. 

Come dice il nome, desideravamo un’arte elaborata insieme. Questa scommessa è risultata 

vincente nel corso degli anni, perché siamo effettivamente riuscite a condividere i nostri talenti 

nell’ ideazione dei progetti.

Chi lavora alla preparazione della Festa si sente al centro di un evento cittadino, ma 

anche al centr o di sé, a contatto con energie profonde che vanno ad unirsi a 

quelle delle al tre partecipanti. Inoltre, ognuna sa trovare soluzioni utili a superare i 

problemi  che si presentano nel dar forma all’ allestimento.

La cofondatrice della nostra Associazione è Carla Neri, con la quale collaboro molto 

intensamente, e che ha capito perprima il senso di questa festa; oggi non è potuta essere qui. 

Alla realizzazione della festa partecipano anche altre donne che non fanno parte

dell'associazione, e colgo l’ occasione per ringraziarle del loro importante supporto. Oggi qui 

con me c'è Marilisa Boscolo che ne è diventata una protagonista importante.
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Sono qui per promu overe un'azione volta, sicuramente, al miglioramento delle nostre 

città , ma soprattutto alla crescit a e all'a rricchimento interiore che spesso non vanno di 

pari passo. 

Dunque la domanda è “come possiamo trovare un legame fra la lotta per una realtà esterna 

migliore e un arricchimento interno ?” 

Solitamente le lotte che sono in atto sul territorio sono molteplici e con buone intenzioni, tese 

al bello e ad un cambio di civiltà, ma sono slegate fra loro e tese solo ad un generico migliore 

benessere.  Quello che noi ci proponiamo è di alzare la posta in gioco, commutando il 

concetto di possesso riferito a cose e creature del mondo, tipico della cultura 

dominante, in un concetto di pre servazione della loro bellezza, e della loro 

libertà di esistere nel tempo . 

Abbiamo tutte davanti agli occhi quello che succede. Sappiamo e sentiamo che il pianeta viene 

sistematicamente violato da decenni, che attingiamo alle sue risorse ben al di là di quanto 

possa offrire e tutto ciò non per rispondere a bisogni di nutrimento e di sano benessere, ma 

per una rapacità che si conclude in spreco sconsiderato e distruzione delle fonti 

stesse del sostentamento : consumo di suolo con città assediate da periferie squallide ed 

inumane, Terra dei Fuochi, i fanghi alla diossina a Marghera, i disastri nucleari di Chernobyl, 

Fukushima etc. Alcuni dicono che questi avvenimenti sono causa di eccessi nel prelievo di 

risorse, e che basta fare leggi più severe per rimettere a posto le cose. Io non concordo, credo

invece che queste sianostate e continuino ad essere le caratteristiche, non secondarie, di un 

rapporto in cui l’ org oglio virile del la padronanza su tutto non vedeva motivo di 

porsi limiti , e credo anche che questo modo di concepire la gestione del possesso delle 

cose venga da lontano . 

Non dimentichiamo che n ella Bibbia, testo base della nostra civiltà, c'è un passo della Genesi 

(1, 28) che rende esplicito questo concetto: “riempite il mondo, assoggettatelo e dominate ”.  

Con “Le Vicine di Casa di Mestre” ci siamo confrontate in particolare su Simone Weil. La

filosofa francese dice che la scienza moderna studia molto la potenza e la forza.

Simone Weil è una grande filosofa nata nel 1909 e morta in giovane età nel 1943, era edotta sia 

di scienza che di matematica e aveva elaborato questo concetto ancora prima dell'esplosione 
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della prima b omba atomica (fatto avvenuto dopo la sua morte). In questo concetto di 

soggezione e dominio è stata annoverata sia la natura della donna, che è stata legata 

strettamente alle leggi naturali, infatti una volta si diceva: “ La donna è natura , l'uomo è 

cultur a”.

Questo modo di concepire la vita non è stato presentato in modo palese per quello che 

effettivamente era, ossia sfruttamento, ma camuffato sotto il concetto più accettabile di 

sviluppo, progresso. E così è stato più facile farlo accettare a noi tutte/i –

Il risultato finale del  modo  attuale di op erare è l’ accumulo sempre più smisurato del danaro e 

del profitto; di conseguenza lo sfruttamento delle risorse, e ciò senza pensare alle eventuali 

conseguenze che tutti abbiamo sotto gli occhi: surriscaldamento del pianeta che produce 

catastrofi sempre più gravi, ecc.ecc. Persino il cibo viene trasformato in merce per fare 

profitto. Ad esempio: certe multinazionali tengono stipate nei silos quantità enormi di grano 

che decidono di immettere sul mercato seguendo una logica prettamente speculativa, non 

certamente per sfamare la gente che soffre le carestie, ma al momento di ricavarne utili 

maggiori. 

Chiedere di frenare gli eccessi per poi continuare nella medesima direzione non è la soluzione 

che può portare al cambiamento. Qu ello che occorre è mettere in q uestione il patto  

imposto da un sistema che, per secoli, ha assegnato un ruolo subalterno, 

puramente strumentale, alla natura, alle donne, a gran parte dell’ umanità . 

Oggi le donne, per prime, si sono ribellate a questo sfruttamento, rivolto in prim is a loro, ma 

anche alle risorse del pianeta. Per loro natura le donne sono viste custodi della vita, e quindi 

della vita della Madre Terra.

Il cambiamento dipende da una ben più ampia e decisa rivoluzione nel concepire la gestione 

del mondo. E’ solo conside ra ndo con amore le cose attorno a noi che si abbatte la 

barriera della strumentalità e si costituisce un orientamento capace di porre le 

basi di un nuovo patto tra umanità e mondo .

La festa della R iconoscenza vuole ricordarci che le cose essenziali della v ita non 

si acquistano con il danaro, ma si ricevono in dono. 

La prima cosa che riceviamo in dono è la vita. Magari non saremo tutte/i d’accordo ma è 
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sicuramente un dono prezioso e importante, tanto grande che spesso non lo sappiamo 

ricambiare .

Nei primi anni di vi ta c’è un notevole sviluppo dell’essere umano e questo è dovuto 

all’apprendimento d ella parola. E’ indiscutibile lo stimol o enorme, ineguagliabile, che la parola 

ha sullo sviluppo cerebrale. I prim i anni di vita sono i più fecondi dal punto di vi sta dello 

sviluppo mentale, soprattutto grazie allo stimolante apprendimento linguistico. Con l’aiuto 

della madre la bambina/o ri esce, attraverso la parola, a nominare gli oggetti che la circondano, 

ma anche a esplicitare le situazioni che vive, per cui si arriva dalle sensazioni indistinte al 

pensiero.  

La parola è un do no che diamo per scontato, invec e viene trasmessa. Poi è il 

pensiero con cui, tra le mura domestiche, impariamo a decifrare il mondo.

Un’altra caratteristica del linguaggio materno è la parola legata strettamente all’esperienza, 

che si perde quando diventiamo grandi e spesso sentiamo questa discrepanza fra la parola e 

l’esperienza.  Con la parola mettiamo al mondo il mondo.  

Oltre l’apprendimento del linguaggio, questa relazione mette in atto anche un ordine simbolico 

della Madre. Questa relazione di disparità fra madre e bambina/o non crea potere, ma una 

relazione di fiducia , amore e autorità riconosciuta a questa figura adulta. Questa relazione, che 

portiamo da adulte nelle nostre vite, è assolutamente diversa dalla relazione che ci presenta la 

cultura dominante. L’appr endimento linguistico nella scuola “ di casa ” non ha 

competizione , né voti o gerarchie e quindi non strumentalizza la relazione. Il danaro circola 

nella nostra infanzia, ma non sovrasta mai la relazione. 

La “Riconoscenza” ci mette in un rapporto diverso fra umanità e mondo. 

Nel concetto di sfruttamento di cui parlavamo prima c’è una netta perdita di valore d’uso e

resta solo il valore di scambio, merce/danaro. La vita nella scuola del femminismo, in 

particolare nel pensiero di Luisa Muraro, è tale se è corpo sessu ato di uomo , di donna e 

parola. Senza parola la distinzione fra esseri umani e animali non ci sarebbe.

Si pensa erroneamente che la parola, come il corpo, sia un’eredità biologica. In realtà la 

parola è il frutto di una relazione fra la creatura piccola e la m adre, o chi per essa. 

La parola, quindi si apprende nella relazione e ne è il segno. 

Ora vi vorrei parlare, anche con le immagini, della prima esperienza  che abbiamo fatto a 
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Chioggia sul tema della vitache nasceper mettere al centro la relazione fra la madre e la nuova 

nata/o. Ogni person a che arriva al mondo cambia il mondo e volevamo segnalare 

questa iniziativa con qualcosa di fisico. 

Abbiamo creato un giardino in città , il “Giardino degli Elci”, approfittando di una legge del 

1992 la nr 113, che imporrebbe alle amministrazioni di piantare un albero ogni nuova/o nato

(in effetti questo prima non accadeva). Abbiamo preparato un progetto con la collaborazione 

dell’ Ufficio dei Lavori Pubblici , in particolare con il coinvolgimento fattivo del suo dirigente, 

che si è dimostrato molto sensibile al tema.

E’ stato individuato, ripulito e piantumato un terreno che era diventato luogo di degrado e di 

accumulo dei calcinacci delle vicine case in costruzione.

Il verde, il gioco dei bambini nel piccolo parco e la possibilità per chiunque di 

andarvi sono cose belle, che ben avrebbero rico rd ato a tutti il significato della 

nascita.

Come indicato dalla targa in legno apposta sul cancello d’ ingresso, il Gia rd ino degli Elci è 

dedicato alle creature che vengono al mondo, annuncio dell’ intenzione di una 

comunità nel credere nel rinnovamento portato da ogni nuova nascita. 

L’ inaugurazione del giardino è stata fatta coincidere, per nostra espressa volontà, con la Festa 

della Riconoscenza. 

Ci siamo fatte dare, dall’ufficio dell’ Anagrafe,  i nominativi de i nuovi nati  ed abbiamo 

consegnato alle madri presenti un bigliettino con la spiegazione dei vari nomi. 

Ad allietare la festa c’erano anche duemusiciste che suonavano dei brani, a seconda di come 

venivano ispirate dalla presenza dei neonati, e gli stessi nomi dei bimbi sono poi stati trascritti 

su bandierine rosa o celesti, lasciate poi cullare all’aria tra le piante da poco messe a dimora.

(Contemporaneamente vengono proiettate le immagini della festa)

Qui siamo nel 2008, nella parte di Chioggia marina, ossia Sottomarina. Questo centro vive 

dell’ economia dell’ accoglienza turistica e questo luogo è stato scelto perché ci sembrava bello 

accogliere anche i turisti con questa immagine della città che valorizza la vita, e in particolare 

le nuove vite.
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Le immagini che vedete sono molto belle e festose. L’impressione che ho avuto io che l’ho 

vissuta da vicino è stata di unacerimonia laica di battesimo.

Le famiglie erano state invitate dall’ Amministrazione e le numerose madri, i familiari ed i 

bimbi hanno molto gradito. 

Alla fine c’è stato anche un rinfresco e le autorità hanno consegnato dei vasetti di fiori. 

Purtr oppo questa iniziativa si è in  un secondo tempo arenata per mancanza di finanziamenti, 

ed anche perché la persona che era a capo dell’ufficio preposto ai Lavori Pubblici è stata 

spostata; poi nel 2012 molti alberi sono morti per la siccità. Abbiamo tentat o di coinvolgere i 

residenti, ma non c’è stata la risposta che ci aspettavamo.

Successivamente è stato recintato un altro pezzo di terreno per eseguire delle nuove 

piantumazioni. 

Siamo comunque fiduciose che il progetto ripartirà , ed a questo scopo ci stiamo muovendo per 

coinvolgere anche varie associazioni e gli abitanti del posto.

Intanto gli al beri crescono e la destinazione dello spazio sarà irreversibile. 
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Il mondo esterno alla casa è stato disegnato per secoli solamente dalle realizzazioni dei 

desideri maschili che, quando non sono sotto il segno del dominio, dell’ egocentrismo e della 

negazione della differenza femminile, vanno comunque accolte e conservate.

Ad esempio l’ arte, l’architettura e la letteratura maschili ci hanno regalato molte opere belle. 

Gettarsi in maniera distruttiva contro realtà superate è un inutile spreco di energie, un i nutile 

soffermarsi sul negativo. Occorre percorrere altre strade, mettere in atto tutte quelle  

esperienze che vanno oltre il mercato ed il mercantilismo: occorre un diverso orizzonte,

affinchè le diverse energie non si disperdano in una sterile contrapposizione a ciò che 

vogliamo superare. 

Purtroppo spesso troviamo molti ostacoli nella realizzazione di ciò che desideriamo, e verrebbe 

la voglia di provare a gettarcisi contro per cercare di eliminarli dal nostro percorso, ma ciò che 

ho imparato nel corso della mia formazione politica mi insegna a stare sulla strada 

che si è scelta senza mai perdere di vista l’obiettivo ultimo. 

Può sembrare strano ma volgersiindietro serve per andare avanti, perché nell’esperienza col 

materno abbiamo trovato energia, forza edun modo diverso di rapportarci col mondo.

La riconoscenza verso i doni della m adre d à forma al debito di riconoscenza 

verso i doni della Terra, vicever sa il mancato ri conoscimento della matrice della 

vita porta all a spoliazione dei territo ri.

La riconoscenza verso la madre è il fondamento della riconoscenza verso tutto quello che ci 

consente di vivere (Ina Praetorius: dalla matrice-madre alla matrice-mondo).

Ho potuto elaborare, appieno, questo concetto confront andomi con Alessandra de Perini, 

Presidente dell’ Associazione “Le Vicine di Casa” di Mestre.

Ora vi farò una panoramica di come avvengono le feste della Riconoscenza della città di

Chioggia, che si svolgono la seconda domenica di maggio nella bella Piazza Vigo lambita dalle

acque della laguna.

Feste annuali che, avvalendosi delle varie arti quali poesia, danza, musica,si propongono di 

coltivare la gratitudine verso i tanti beni che riceviamo: vita, parola,
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aiuto nella crescita, affetti, fiducia, eredità del luogo che abitiamo, comprese le

tradizioni. 

Dal 2010 le feste avvengono all’aperto con la realizzazione di un Mandala circolare che ha 

raggiunto le dimensioni di 10 metri di diametro. 

Questo simbolo del Mandala mette in risalto la totalità cosmica del 

mondo /universo di cui noi siamo un piccolo frammento.

Un Mandala per celebrare la bellezza intorno a noi, quella naturale (laguna, mare, orti) e 

quella conservata nell’ architettura della città e nei manufatti della tradizione (ad es. il 

merletto).

Alla fine della festa questo Mandala viene dissolto per simboleggiare sia la 

ciclicità della vita / morte/vita, sia il fatto che niente ci appartiene. 

Con ciò sottolineiamo quella forma di educazione di cui abbiamo bisogno. 

Anche chi non partecipa attivamente alla festa può quindi cogliere il significato di questo 

Mandala attraverso volantini informativi che distribuiamo e trovare in ciò una visione nuova 

della realtà. Ogni anno ci proponiamo un t ema diverso e il maggio prossimo il tema  sarà le 

Relazioni, ma più precisamente “La danza delle relazioni” ideato da Luisa Boscolo. Sarà 

improvvisata una danza, fatta da donne e uomini, al centro ci saranno degli alberi.

La festa del 2013 era sul merletto. Molte donne nel passato hanno fatto di questa attività una 

vera e propria forma di sostentamento, e il merletto di Chioggia era conosciuto anche fuori 

dall’Italia. Il merletto di Chioggia è diverso da quello di Venezia, ed ha una stretta attinenza 

con le reti dei pescatori di Chioggia. Infatti le reti da pesca formano dei quadrati come il 

merletto che si sviluppa sullo stesso schema, ma più in piccolo: il tu tto viene teso su un telaio 

che viene chiamato in dialetto “Telero”. 
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(nel frattempo, diap ositive varie accompagnano il discorso )

I temi sono vari, floreali, rituali di corteggiamento e vedute di Chioggia, di cui la più famosa è 

la veduta della ‘Madonna del Sagrato’, oggetto di una grande devozione popolare. L’ intenzione 

non era di fare un’esposizione di merletti, ma di reinterpretarli con la nostra sensibilità. 

Le opere sono state realizzate anche in collaborazione con l’associazionedelle “Vicine di casa”

di Mestre, e di varie altre persone, artiste, fotografe e donne che hanno realizzatodiverse 

iniziative. Anche la Uildm (Uni one Italiana Lotta alla Distrofia Muscolare) ha voluto

partecipare ed ha realizzato degli eccellenti manufatti. 

Alcuni bambini si sono poi potuti cimentare nel riprodurre i merletti sulle reti. 
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(descrizione delle varie opere che fanno parte della festa)

L’arte fa parte delle nostre attività e cerchiamo di realizzare idee belle e nuove.

Oggi l’arte è concepita come qualcosa che colpisce e non necessariamente qualcosa di bello. La 

bellezza che sentiamo noi vogliamo che arriv i al cuore del dominio/ potere strumentale che 

aderisce alla mentalità utilitaristica , attivando qualcosa di totalmente dissonante. Simone 

Weil dice che soltanto la bellezza non è un mezzo m a una unica finalità . Se l’arte 

diventa un  mezzo per imitare la bellezza allora diventa uno strumento che si contrappone alla 

strumentalità. Anticamente esisteva la dea della bellezza e dell’amore, ma secondo me veniva 

nominat a prima sempre la bellezza dell’amore.

Simone Weil dice che non è possibile conce pire il bene senza p assare per il bello. 

A proposito del nostro percorso attraverso il bello, per la Festa della Riconoscenza del 2009, 

in collaborazione con l’ artista sig.ra Mirella Tonellotto, che ringraziamo per averci guidato in 

questa esperienza, abbiamo realizzato  dei gabbiani di Chioggia in cartapesta. Ci siamo anche 

impegnate a realizzare due grandi tele con i colori bellissimi di Sottomarina. 
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